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La verifica ispettiva nella  prevenzione del rischio esplosione. 

CONSIDERAZIONI: 

Il livello della sicurezza percepita in azienda 
è molto spesso diverso da quello reale 
rilevato sul luogo di lavoro. 

La verifica ispettiva di terza parte  (ente 
pubblico – organismo privato) costituisce 
una valutazione indipendente  

permette di ottenere evidenze  e di 
valutare con obiettività il reale stato della 
sicurezza dell’azienda. 

permette di predisporre il miglioramento 
dei livelli di sicurezza 

Quesito (a cui proviamo a rispondere):  
le verifiche ispettive previste dal DPR 462/01 sono uno 
strumento efficace  nella prevenzione  del rischio in zone a 
rischio esplosione ? (o “inutile spreco di risorse” come ha scritto 
qualcuno) 
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Verifiche di impianti elettrici in zone a rischio esplosione 

Prima Verifica 

(omologazione) e 

verifiche periodiche 

successive 

Effettuate da ASL /ARPA  o da 
organismi privati abilitati dal MISE 

Norma di riferimento: DPR 462/01 

D.Lgs.81/08 (art. 296) 

Verifica 

periodica 

manutentiva 

 Controlli manutentivi e verifiche 
effettuate dal datore di lavoro  

Norma di riferimento: 
D.Lgs.81/08(art. 80 e art.86) 

Regimi  di verifica di impianti elettrici in zone a rischio esplosione 

Modalità effettuazione 

verifica : 

norme di riferimento  

 Per  tutti i tipi di verifiche: 

 EN 60079-17 ed altre del CT31 

 CEI 64-14  

per verifiche DPR 462/01:  

 In aggiunta alle citate anche 
Guida CEI 0-14 
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Modalità di esecuzione della verifica. 

 Norma CEI 60079-17: esami ravvicinati e dettagliati 

La Norma CEI EN 60079-17 dà indicazioni sul 

grado della verifica, che può essere “a vista” , 

“ravvicinato” o “dettagliato”. 

Verifica a vista : si individuano difetti ad 

occhio nudo , senza utilizzo di attrezzi. 

Verifica ravvicinata:  si individuano difetti 

anche con uso di attrezzi, ma non si aprono 

custodie 

verifica dettagliata o approfondita: si 

individuano i difetti rilevabili solo aprendo 

custodie. 

Le verifiche a vista e ravvicinate possono essere 

effettuate con gli apparecchi sotto tensione. 

 

I risultati di tutte le verifiche iniziali, periodiche e a campione 

devono essere registrati.  
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Da dove nasce il DRP 462/01. 

Il DPR 547/55 (e altri decreti) prevedevano  verifiche 

periodiche  di impianti (tra gli altri le “installazioni elettriche in 

luoghi pericolosi” ) che dovevano essere effettuate da  parte 

di enti pubblici.   

IL DPR 462/ fu emesso nel 2001 con l’intento di 

“semplificare le procedure di denuncia” nello svolgimento 

delle verifiche.  

Per la prima volta nella legislazione sulla sicurezza sul 

lavoro vengono introdotti Organismi privati abilitati allo 

scopo   di effettuare le verifiche impiantistiche e sopperire al 

cronico ritardo / mancanza degli enti pubblici. 

Agli Organismi abilitati vengono richiesti tra l’altro requisiti di 

“indipendenza” : non possono effettuare  ne direttamente né 

indirettamente consulenze, progettazioni, installazioni, 

manutenzioni.   

DPR 462/01: “regolamento di semplificazione .. denuncia installazioni contro 

scariche atmosferiche, impianti messa a terra, impianti elettrici pericolosi 
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DPR 462/01: “regolamento di semplificazione .. denuncia installazioni contro 

scariche atmosferiche, impianti messa a terra, impianti elettrici pericolosi 

Sintesi modalità applicazione DPR 462/01 (solo per impianti elettrici 

in luoghi con pericolo esplosione 

Fase Competenza Quando 

1-Messa in esercizio 

impianti elettrici in zone 

classificate a rischio 

esplosione 

Datore di Lavoro, 

Installatore abilitato 

DM37/08 

Dopo verifica 

preliminare al 

rilascio dichiarazione 

conformità DM37/08 

2-Comunicazione ad 

ASL/ARPA di messa in 

servizio impianto 

Datore di Lavoro Entro 30 gg da  

messa in esercizio 

3- Omologazione impianti ASL/ ARPA Non indicata 

4- Verifiche periodiche 

successive 

ASL/ ARPA – 

Organismi abilitati  

Ogni 2 anni dalla 

messa in esercizio 

5- Verifiche straordinarie  ASL/ ARPA – 

Organismi abilitati 

dopo verbali negativi 

modifiche sostanziali 

richiesta del DDL 

Attenzione: la mancata verifica DPR 462/01 è sanzionata (art.296 D.Lgs.81/08) 
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DPR 462/01..” i dettagli (1) 

Campo di applicazione : 

“verifica di impianti elettrici pericolosi” meglio definiti 
nella Guida CEI 0-14- art. 2.2.3: 

“Sono sottoposti a obbligo di denuncia le installazioni elettriche 
ubicate nei luoghi ove sono presenti atmosfere esplosive per la 
presenza di fluidi che determinano l’esistenza di zone 0 e 1 e di 
polveri che determinano l’esistenza di zone 20 e 21” 

ATTENZIONE 1: Denunciate solo installazioni elettriche in 
zone 0 e 1, 20 e 21, ma poi vanno verificati gli impianti 
anche nelle limitrofe zone 2  e 22 (rif. CEI 0-14 art. 2.2.3) 

ATTENZIONE 2: compresi impianti in luoghi di lavorazione 
e deposito di sostanze esplosive  ( rif. CEI 0-14 e CEI 64-2) 

Messa in servizio dell’impianto: 

Solo dopo emissione Dichiarazione di conformità 
impianto  alla regola d’arte DM37/08 (DICO) 

La emissione della DICO presuppone progettazione a 
regola d’arte, realizzazione impianto a regola d’arte, 
verifica prima della messa in servizio. 
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Comunicazione ad ASL/ARPA 

Se non vi è comunicazione non può esserci omologazione 

dell’impianto. (violazione art. 296 D.Lgs.81/08) 

Verifiche 

Importanza data dal legislatore alla prima verifica omologativa :di 

competenza di ASL/ARPA 

La prima verifica di organismi privati non sostituisce la 

verifica omologativa  

Le verifiche periodiche  effettuate dagli enti verificatori pubblici e 

privati non sostituiscono le verifiche e gli obblighi manutentivi del 

DDL (art. 80 D.Lgs.81/08) 

Verifiche straordinarie: 

A seguito di verbale negativo o modifica sostanziale. 

 In pratica  di competenza di ASL/ARPA per interventi dopo emissione 

prescrizioni D.Lgs.758 e in occasione di rifacimenti completi di impianti 

(necessaria riomologazione della parte di impianto). 

 

DPR 462/01.. i dettagli (2) 



La responsabilità dei verificatori DPR 462/01 

I verificatori possono essere Ufficiali di Polizia Giudiziaria o Pubblici 

Ufficiali  (dipendenti di enti pubblici) oppure incaricati di pubblico 

servizio ai sensi dell’art. 358 del C.P.P. (dipendenti di organismi 

abilitati) 

Se nel corso della verifica si rilevano  violazioni di norme di legge 

penalmente sanzionate: (riferibili al D.Lgs.81/08) 

il verificatore UPG provvede ad attivare la procedura sanzionatoria 

D.Lgs. 758/94 

il verificatore non UPG dovrà comunicare le violazioni ad  UPG  di 

ASL/ ARPA competenti (rif. art. 331 C.P.P.) 

Nota : Gli incaricati di pubblico servizio che “omettano o ritardino di 

denunciare un reato del quale abbiano avuto notizia nell’ esercizio del 

servizio”, violano l’art. 362 CP. 

A seguito della prescrizione di regolarizzazione emessa, prevista 

verifica straordinaria. 

I verificatori hanno l’obbligo di segnalare ogni carenza impiantistica “di 

evidente ed immediata percezione”  che possa generare situazioni di 

pericolo. 



10 

Guida CEI 0-14 “Guida all’applicazione del DPR 462/01..” 

Emessa nel 2005  dal CEI su incarico del Ministero 

Attività Produttive allo scopo di uniformare sul territorio 

nazionale le metodiche di verifica dei verificatori privati e 

pubblici. 

Destinatari : sia organismi privati che enti pubblici che 

effettuano verifiche periodiche DPR 462/01 

Contiene indicazioni su: 

procedure di verifica  

contenuti minimi della documentazione tecnica 

relativa all’omologazione (prima verifica)  

Contenuti minimi dei verbali di verifica, ad esempio: 

indicazione sintetica circa le prove e misure eseguite .. 

presenza dichiarazione di conformità L.46/90  

Presenza progetto in relazione alla tipologia 

dell’impianto indicazioni del tempo impiegato ad 

effettuare la verifica  

 esito della verifica e descrizione non conformità 

riscontrate in caso di esito negativo.  
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Luci e ombre sull’applicazione del DPR 462/01 tredici anni dopo.. 

(per impianti elettrici in luoghi a rischio esplosione)  

Introduzione organismi privati  

abilitati: bilancio positivo. 

Estesi i controlli sulle aziende soggette a 

verifica.  

Periodicità di verifica prevista dal DPR462 

rispettata. 

Forte spinta dei RSPP per 

regolarizzare le verifiche nelle 

aziende soggette. 

Migliorato l’approccio multidisciplinare : 

non più solo un problema dell’impiantista 

elettrico.  

Migliorati i contenuti della 

documentazione per impianti in zone a 

rischio esplosione. 

Facciamo il punto....aspetti positivi 
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Luci e ombre sull’applicazione del DPR 462/01 tredici anni dopo.. 

(per impianti elettrici in luoghi a rischio esplosione)  

Gestione “territoriale” delle verifiche DPR 462 

Non sappiamo quanti impianti in luoghi a rischio 

esplosione  sono “denunciati”. 

Ogni ASL /ARPA gestisce il proprio territorio, con 

conseguenti  regole /modulistica/ indicazioni 

tecniche variabili da zona a zona.  

Sicuramente sottostimati gli impianti denunciati  

Verifiche a campione da parte di INAIL-

ISPESL : non disponibili. 

Nel DPR 462/01 previste solo per impianti di messa 

a terra e protezione da scariche atmosferiche. 

Attività di verifica periodica (da organismi 

privati ed enti pubblici) poco incisiva: 

Pochi verbali con  segnalazioni di non conformità 

verifiche “superficiali” espletate in velocità. 

Facciamo il punto.... aspetti negativi 



Il DPR 462/01 tredici anni dopo.. (per impianti elettrici in luoghi a 

rischio esplosione) –  Criticità rilevate nel campo di applicazione 

Si verificano  gli impianti elettrici  o le 

installazioni elettriche ??. 

La comunicazione di messa in servizio ( e la 

verifica) non si deve  riferire ai soli impianti elettrici 

(come definiti nella CEI 64-8) ma anche  alle 

attrezzature/ macchine o assiemi  alimentati da 

E.E. presenti nelle zone classificate . 

Casi paradossali:  si verifica l’idoneità di 

Impianto FM e luce  ma NON le macchine 

operatrici  in zona classificata che non sono 

considerate oggetto della verifica. 

 

Articolo 296  D.Lgs.81/08 : Il datore di lavoro provvede affinché le installazioni 

elettriche nelle aree classificate come zone 0, 1, 20 o 21 ….siano sottoposte alle 

verifiche. 

Guida CEI 0-14-art.2.2.3 : sono sottoposti a obbligo di denuncia le installazioni 

elettriche ubicate nei luoghi ove sono presenti atmosfere esplosive. 



Il DPR 462/01 tredici anni dopo.. (per impianti elettrici in luoghi a 

rischio esplosione) –  Criticità rilevate nel campo di applicazione 

la Verifica va estesa agli  apparecchi  

assemblati  in combinazione tra loro 

costituenti un prodotto finito a se stante se 

dotati di   marcatura CE ATEX (assiemi)? 

La vigilanza di mercato sui prodotti CE ATEX è di 

competenza del Ministero Industria Commercio 

Artigianato.  

Necessario verificare comunque: 

Compatibilità  dati di targa prodotto con  

classificazione zona. 

Regolare esecuzione ingresso  cavi e 

installazione conforme alle specifiche del 

costruttore 

Assenza di vizi palesi (custodie aperte, 

mancanza tappi, parti danneggiate , 

manutenzioni carenti, mancanza targhe) 

ingresso cavi su nuova 

colonnina distributore 

carburanti: cavo 

«spessorato» con 

nastro  isolante 



Il DPR 462/01.. (per impianti elettrici in luoghi a rischio 

esplosione) –  Criticità rilevate nel campo di applicazione 

La guida CEI 0-14 dà indicazioni chiare:  

La comunicazione di messa in 

servizio (denuncia) ad ASL/ARPA va 

fatta solo per installazioni in zone 0-1 

(gas) e 20-21 (polveri) 

La verifica invece va estesa anche 

agli impianti in zona 2-22 in quanto 

deve essere verificato il rispetto della 

regola d’arte per l’intero impianto 

installato nel luogo con pericolo di 

esplosione 

La verifica impiantistica va fatta solo in zone 0-1  e 20-21  

oppure anche  zone 2-22  ? 

Articolo 296  D.Lgs.81/08 : Il datore di lavoro provvede affinché le installazioni 

elettriche nelle aree classificate come zone 0, 1, 20 o 21 ….siano sottoposte alle 

verifiche. 



Il DPR 462/01.. (per impianti elettrici in luoghi a rischio 

esplosione) –  Criticità rilevate nel campo di applicazione 

Tipici Sistemi  /provvedimenti di eliminazione/ riduzione 

della formazione di atmosfera esplosiva: 

Sistemi di controllo dell’esplodibilità ambientale 

Sistemi di Inertizzazione del contenimento  

Sistemi di aspirazione  per diluizione atmosfera 

esplosiva 

Sistemi per il contenimento in depressione 

Sistemi di pressurizzazione di locali e 

apparecchiature 

Provvedimenti di rimozione della polvere in strati 
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Cosa verificare in presenza di sistemi /provvedimenti di limitazione 

della formazione di atmosfera esplosiva? Solo installazioni presenti 

nelle zone classificate 0-1 e 20-21 risultanti dall’applicazione del 

sistema/ provvedimento? Quando vi è obbligo di denuncia? 



Il DPR 462/01.. (per impianti elettrici in luoghi a rischio 

esplosione) –  verifica di sistemi/ provvedimenti di limitazione della 

formazione di atmosfera esplosiva.  

Il verificatore deve accertare la rispondenza (documentale ed 

impiantistica) del sistema /provvedimento di bonifica  alle specifiche 

previste da  norme e guide tecniche rif. Guide CEI 31-35; 31-56). 

In caso di Non conformità  gravi del sistema di bonifica si ravvisa 

violazione  artt. 289 e 290 D.Lgs.81/08 
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Falegnameria con livello di 

mantenimento pulizia  da polveri in 

strati  dichiarata  dal professionista 

«buona» 

I Rilevatori di atmosfera esplosiva 

sono solo una parte del sistema 

fisso di controllo esplodibilità 

dell’atmosfera 



Il DPR 462/01.. (per impianti elettrici in luoghi a rischio 

esplosione) –  Criticità rilevate : la documentazione tecnica  

Vi è la necessità che la documentazione prevista   sia 

“semplice, breve e comprensibile”, ma i documenti 

devono contenere tutte le informazioni richieste da 

specifici articoli di legge e di norme. 

Una documentazione corretta e completa «fotografa»la 

reale situazione al momento in cui è stata emessa e 

permette di definire , in caso di contestazioni o infortunio 

, le singole responsabilità delle varie figure. 

E’ importante seguire anche per la documentazione 

riferimenti autorevoli e chiari quali  quelli indicati in guide 

di buona prassi, norme tecniche del CEI,  ecc. 

IL CEI presenta numerosi esempi di classificazione e  

liste di documenti da presentare, ma molto spesso 

sono «ignorate» dai professionisti. 
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1- C’e un problema di complessità documentale? 

2- Qual è lo scopo della documentazione?  

3- Quali modelli di documentazione seguire? 



Risultati di una indagine: Correlazione tra Non Conformità di 

tipo “documentale” e Non Conformità “Impiantistiche” 

Ispezioni di 1° verifica. Correlazione tra Non 

Conformità “documentale” e “Impiantistico” 
Nelle aziende 

ove ci sono 

molte non 

conformità sui 

documenti sono 

frequenti anche 

molte anomalie 

sull’impianto.   

La correttezza documentale è fondamentale per il raggiungimento e il 

mantenimento   della  regola d’arte negli impianti. 



Il DPR 462/01.. (per impianti elettrici in luoghi a rischio 

esplosione) –  Criticità rilevate : la documentazione  

Numerose norme di legge , norme tecniche  e guide di 

buona prassi indicano chiaramente  che tra  i compiti 

del verificatore vi è la verifica documentale- 

CEI 0-14 art. 4.1 «La verifica inizia con l’esame della 
documentazione tecnica, relativa agli impianti da 
verificare….» 

Guida INAIL al DPR462:2012- art. 8.2  «La 
documentazione tecnica a corredo dell’impianto è 
essenziale per poter procedere alla verifica dell'impianto 
stesso. L’esame della presenza della documentazione 
tecnica e della sua completezza è parte integrante 
dell’attività di verifica» 
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In mancanza di documentazione tecnica sufficiente la verifica non può 

ritenersi positiva. 

- Il verificatore deve esaminare la  documentazione 

tecnica  ?? 



Il DPR 462/01.. (per impianti elettrici in luoghi a rischio 

esplosione) –  Criticità rilevate : la documentazione  

Deve verificare se le ipotesi assunte nella 

valutazione   e le estensioni delle aree calcolate 

sono quelle ragionevolmente attese. 

Per contro Il verificatore deve limitarsi a chiedere 

solo la documentazione tecnica con le 

informazioni e le parti previste da Norme di legge 

e norme tecniche applicabili.  

No a personalizzazioni, aggiunte e altre 

modifiche formali richieste dal 

verificatore   
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L’esame della documentazione tecnica fa parte dell’attività di verifica. 

Errori grossolani del professionista possono portare a classificazioni 

errate. Chi dovrebbe controllare? 

- Il verificatore deve entrare nel merito 

delle scelte fatte dal  professionista  nel 

documento di classificazione??  
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Il DPR 462/01.. (per impianti elettrici in luoghi a rischio esplosione) – 

  Criticità rilevate : la documentazione di verifica incompleta /inesatta 

Documentazione  da richiedere  in fase di verifica 

Documentazione Norma riferim. Criticità tipiche rilevate 

Dichiarazioni conformità / 

rispondenza 

DM 37/08 Presente solo l’iniziale 

Progetto impianto  DM37/08 Presente solo iniziale. 

Relazione di Classificazione EN 60079-10 solo report  di software.  

Planimetrie ed elaborati grafici CEI 0-14 cei0-2 Spesso  assenti 

Relazione sui tipi di impianti a 

sicurezza installati 

DM 37/08-  Molto spesso assente o 

insufficiente 

Relazioni e procedure  sui sistemi 

/provvedimenti di limitazione 

formazione  atmosfere esplosive 

Guida CEI 31-35 

e CEI 31-56 

Assente / insufficiente 

Documenti descrittivi sistemi a 

sicurezza intrinseca 

EN60079-25  ------- 

Registri manutentivi e dei controlli varie Spesso assenti 



Il DPR 462/01.. (per impianti elettrici in luoghi a rischio 

esplosione) –  Criticità rilevate : la documentazione  

Documento sulla Protezione contro le esplosioni 

Art. 294-D.Lgs.81- contenuti del DPCE «c) quali sono i 

luoghi che sono stati classificati nelle zone di cui all' 
ALLEGATO XLIX; 

d) quali sono i luoghi in cui si applicano le prescrizioni 
minime di cui all' ALLEGATO L. 

il DPCE deve dare indicazioni  esplicite sulla idoneità di 
impianti e attrezzature  messi in servizio all’interno di zone 
classificate a rischio esplosione: 

Allegato L : art. 2.4 :Impianti, attrezzature, sistemi di 
protezione e tutti i loro dispositivi di collegamento sono 
posti in servizio soltanto se dal documento sulla 
protezione contro le esplosioni risulta che possono essere 
utilizzati senza rischio in un'atmosfera esplosiva.  

Si presuppone quindi la presenza di una lista di attrezzature 
rispondenti ai requisiti minimi 
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- Altra documentazione da richiedere in verifica… 



Il DPR 462/01.. (per impianti elettrici in luoghi a rischio 

esplosione) –  Criticità rilevate : la documentazione  

Tutte funzioni di sicurezza e le potenziali cause di innesco  
previste dalla Norma CEI 64-8  e CEI EN 60079-14 devono essere 
verificate (protezione da contatti diretti, indiretti,da sovraccorrenti, 
sovratensioni, ecc) 

La guida CEI 0-14 raccomanda che la verifica dell’impianto di 

messa a terra sia contestuale alla verifica impianti elettrici in 

zone a rischio esplosione.  

• ALTRA DOCUMENTAZIONE DA ACQUISIRE 

Documento di valutazione del rischio elettrico   e valutazione del 

rischio fulminazione ( art. 80 D.Lgs.81) 

Verbali di verifiche  impianti di messa a terra e ( se presenti) di 

dispositivi di protezione da scariche atmosferiche. 

Registri di controlli periodici su impianti elettrici (art. 86  D.Lgs.81) 
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La tipica verifica DPR 462/01 dell’impianto di messa a terra potrebbe non 

essere sufficiente: necessario esame accurato delle protezioni da 

sovraccarico, cortocircuito, sovratensioni,  

- Altra documentazione da richiedere in verifica… 
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Tipiche  Non conformità  di tipo documentale rilevate nel corso 

della verifica DPR 462 

Le relazioni/ classificazioni delle zone a rischio 

esplosione dell’azienda non sono complete in 

quanto non riguardano tutte le SE o tutti gli 

impianti. (altre  SE sono «dimenticate») 

Mancanza di informazioni ( o informazioni 

incomplete) espressamente previste da 

specifiche norme tecniche ( es. in “pole position ”  

manca la descrizione degli impianti “a sicurezza” 

adottati) 

Nella classificazione non sono esaminate  le 

situazioni “ragionevolmente prevedibili”, quali 

ad esempio operazione di avvio e arresto 

impianto, operazioni di manutenzione, ecc. 

in impianti con sistemi o provvedimenti di 

bonifica non sono adeguatamente descritte le 

procedure. 

 

 



Tipiche  Non conformità  di tipo impiantistico rilevate nel corso 

della verifica DPR 462 

1-Il prodotto è stato correttamente scelto in funzione della zona 
classificata ma non è stato installato correttamente : 
 Non sono rispettate le regole generali previste dalla EN 60079-14 ed 
EN 60079-17 ed altre norme di prodotto. Esempi: 

Mancanza giunto di bloccaggio in esecuzioni Ex-d 

Cablaggio non corretto di sistemi a sicurezza intrinseca 
Non sono note  le prescrizioni aggiuntive indicate nel certificato di prova 
(individuabili dalla lettera X finale riportata nella siglatura). 

Non sono rispettate le regole specifiche : Esempi. 

Pressacavi Ex-d non idonei al cavo specifico 

Giunto di bloccaggio non adeguatamente sigillato 

2-Il prodotto non è idoneo  in funzione della zona classificata in cui è 
installato. 
Non adatto in quanto di tipo “normale” perché: 

Installato in zone Atex non valutate correttamente nella classificazione. 

Non adatto perché con caratteristiche sbagliate (per errata sostanza 
pericolosa (G /D) o massima temperatura superficiale) 

Non utilizzati (ove richiesti) i pressacavi «barriera» 
 

 



Verifica della rispondenza alla “regola d’arte” di impianti elettrici in 

relazione  della zona classificata e del “modo di protezione”. 

Il verificatore deve individuare se gli apparecchi, i componenti, i sistemi di 

protezione sono  installati in modo corretto in relazione alla classificazione 

della zona e al “modo di protezione” adottato. 

errato Manca tappo 

La sicurezza degli impianti installati in zone a rischio esplosione si basa sulla 

corretta scelta ed installazione di TUTTI gli Apparecchi, componenti, dispositivi di 

protezione.  

OK errato 

Modo di 

protezione 

“Ex-d” a 

prova di 

esplosione 
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Indagine sul territorio: confronto tra NC rilevate nell’attività di 1° 

verifica e verifica periodica  

Confronto tra Non Conformità di tipo "impiantistico" 

rilevate in 1° verifica e in verifica periodica 
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1° verifica

Periodica

Importanza dell’azione di omologazione quale momento di 

«regolarizzazione»  degli impianti ; nelle successive verifiche periodiche  

solo Non Conformità  di manutenzione. 
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Verifica ispettiva DPR 462/01 in presenza  

di impianti  messi in servizio prima del giugno 2003 

Si stima che oltre il 40% degli impianti elettrici installati in 

aree a rischio esplosione sia stato messo in servizio 

antecedentemente la data del 30/06/03 

Oltre ai problemi di valutazione dello stato di conservazione 

dei prodotti elettrici installati si consideri che: 

Le norme per la classificazione delle aree a rischio 
esplosione sono cambiate 

Le norme di riferimento per l’idoneità dei prodotti elettrici 
e degli impianti in zone a rischio esplosione sono 
cambiate. 

Art. 295 D.Lgs.81/08: Le attrezzature da utilizzare nelle aree in cui 

possono formarsi atmosfere esplosive, già utilizzate o a disposizione 

dell'impresa o dello stabilimento per la prima volta prima del 30 giugno 

2003, devono soddisfare, a decorrere da tale data, i requisiti minimi di 

cui all' ALLEGATO L, parteA 



Requisiti di idoneità di impianti antecedenti il 2003: 

 atmosfere di polveri combustibili 

La guida Cei 31-93 da indicazioni sui requisiti minimi che 

debbono avere gli impianti elettrici esistenti. 

Zona 20 : I prodotti elettrici devono essere sostituiti con nuovi 

conformi EN 60079-14. (accettati solo Ex-ia anche se per gas) 

Zona 21 : Si consiglia la sostituzione dei prodotti 

elettrici.(accettati Ex-ia e ib; Ex-d,Ex-e e Ex-m  se hanno 

almeno protezione IP6X e temperatura adeguata) 

Zona 22: Possono essere mantenuti i prodotti elettrici  se 

soddisfano ai criteri indicati nella tabella 3.1 della CEI 31-93. 

IMPIANTI INSTALLATI PRIMA DEL 30/06/2003 CHE NON HANNO SUBITO 
TRASFORMAZIONI/ AMPLIAMENTI.  

CONCLUSIONE: E’ opportuno che la verifica dei requisiti minimi degli 

impianti esistenti sia effettuata da persona esperta. 

Deve essere predisposta una documentazione specifica che prevede tra 

l’altro: documentazione di verifica delle tenute alla polvere e 

documentazione di valutazione delle temperature superficiali dei prodotti 



31 

La “qualità della verifica” : casistica dei più frequenti   errori 

dei  verificatori ** 

Non adeguata analisi della documentazione 
tecnica (documento protezione esplosioni, 
classificazione delle zone, relazione 
progettuale sugli impianti realizzati in zone a 
rischio esplosione) 

Percentuale di campionamento di 
apparecchiature e impianti ispezionati  
troppo bassa. 

Insufficiente ispezione approfondita dei 
prodotti installati in zona pericolosa 

Richiedere la messa in sicurezza della parte 
di impianto e effettuare un esame 
approfondito quando possibile. Molte 
anomalie sono rilevabili solo con esame 
approfondito. 

Insufficiente tempo dedicato alla verifica 
dell’impianto 

**Informazioni rilevate da scambio di opinioni tra tecnici verificatori con esperienza 



Riflessioni conclusive sulle verifiche DPR 462 in zone a 

rischio esplosione 

Importanza delle verifiche omologative  

Importante una analisi approfondita  completa 

della documentazione  e dell’impianto. 

L’omologazione costituisce il «punto zero» delle 

verifiche e il verificatore, con qualifica UPG, può 

in questa fase far sanare anomalie attraverso 

prescrizioni e disposizioni. 

Verifiche periodiche correttamente 

effettuate costituiscono il presupposto per 

un processo di miglioramento continuo. 

Fare “sconti” sulle non conformità rilevate  

durante la verifica ispettiva non è 

nell’interesse  né dell’azienda né del  

verificatore: i problemi di sicurezza rimangono  

irrisolti. 

Impianti che 

nascono con errori 

progettuali o di 

installazione 

costituiscono una 

“palla al piede”  

inaccettabile per le 

aziende  che 

devono poi 

reinvestire per 

sanare le anomalie 

evitabili fin 

dall’inizio 



Manca molto spesso un coordinamento tra le 

varie figure professionali coinvolte : 

Il classificatore di zone ATEX non comunica  al 

cliente i limiti del proprio lavoro . 

Il datore di lavoro e/o il dirigente delegato  molto 

spesso non conoscono ( nemmeno a grandi linee) i 

contenuti della documentazione fornita  propria 

azienda. 

I professionisti incaricati non informano il 

committente del contenuto del proprio lavoro 

“tanto non ci capisce niente”. 

Progettisti e installatori  di impianti non leggono le 

istruzioni  allegate alle apparecchiature che 

vengono installati. 

I verificatori DPR 462 non segnalano 

adeguatamente le Non Conformità  e non danno 

“feedback” necessari per una azione di 

miglioramento. 

Riflessioni conclusive sulle verifiche DPR 462 in zone a 

rischio esplosione 



Le verifiche in zone a rischio esplosione: proposte di 

miglioramento 

Nuova Guida Cei 0-14 

La guida  CEI 0-14 è lo strumento giusto per regolamentare le 
verifiche impiantistiche ma va revisionata in modo che tenga 
conto delle criticità segnalate e di altre. 

Messa a punto di strumenti normativi per migliorare l’efficacia 
delle verifiche impiantistiche DPR 462/01. 

Studio di indicatori da associare ai tempi minimi previsti per le 
verifiche (es. numero di apparecchi verificati nell’unità di 
tempo, peecentuale di apparecchi verificati sul totale) 

Studio  di liste di controllo documentazione e controllo 
impiantistico univoche per tutto il territorio nazionale 

Proposta al CEI: si faccia carico di ufficializzare una lista di 
controllo per le verifiche da allegare alla nuova guida CEI 0-14  

Possibilità di registrare ufficialmente tutte  le Non Conformità 
rilevate nel corso della verifica. 

Messa a punto di strumenti giuridici per la verifica delle sorgenti 
di accensione “non elettriche.” 
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Grazie dellõ attenzione 
Paolo Mingardo  

email: pmingardo@arpa.veneto.it  


